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CAPITOLO VI

LA ROGAZIONE EVANGELICA

Di questi precetti della carità dichiaro di formarne lo scopo della mia vita religiosa in questo Istituto. Quindi prometto che, sotto la guida della S. Obbedienza, non mi risparmie-
rò in nulla per il bene spirituale e temporale 
del mio prossimo. E per estendere, se fosse pos-sibile questa carità a tutto il mondo, in modo da abbracciare intenzionalmente e universalmente il maggior bene spirituale e temporale di tutti i miei prossimi presenti e futuri, stimerò come efficacissimo mezzo la «Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù», che forma la speciale missione di questo Istituto; quindi eleverò suppliche all’Altissimo a questo scopo nel 
gran Sacrificio della S. Messa, nell’orazione, nella S. Comunione, nella visita al SS. Sacra-mento, nella recita del S. Rosario, e non cesserò di esortare a tanto anche i miei confratelli, e specialmente i ragazzi della Dottrina Cristiana.

1) LO ZELO E IL ROGATE 


Tenere sempre vivo e ardente lo spirito della preghiera della Rogazione evangelica del Cuo-
re di Gesù, che ci è stato largito dalla divina infìnita bontà, e propagarlo con tutti i mezzi possibili. (Proponimenti. 17-6-1920). 


Le suore di questo Istituto hanno affidata 
una divina missione, rappresentata dalla pa-
rola del N.S.G.C. impressa sul loro petto: Ro-gate ergo... Esse avranno il quarto voto di 
questa preghiera quotidiana, con la quale do-manderanno al Signore i nuovi apostoli per la 
S. Chiesa, veri ministri di Dio e della SS. Ver-gine, che predichino il Vangelo di G. C. in tutta la sua purezza per tutta la terra, che abbiano 
uno zelo infaticabile, che predichino la riforma dei costumi, la penitenza e l’osservanza della legge di Dio, la necessità della preghiera, il disprezzo delle cose della terra, la morte, il giudizio, il paradiso, l’inferno, la vita, la pas-sione, la morte e la resurrezione del S.N.G.C.; che fortifichino gli uomini nella fede, affinché sopravvenendo il nemico non gli riesca far pre-da delle anime. Queste vocazioni sante, questi veri ministri del Santuario, questi buoni ope-
rai della mistica messe, questi novelli apostoli formeranno il particolare oggetto di tutte le


pratiche della vita attiva e contemplativa delle suore di questa Pia Opera. Affinché tale pre-ghiera ottenga più largo effetto, esse procure-ranno renderla popolare, facendola praticare dalle persone ricoverate nell’Istituto, e insi-nuandola ad altri per quanto più sia possibile, anzi pregheranno il Signore che estenda que-
sto spirito di preghiera. (Norme 6-10-1897). 


Lo zelo è per se stesso una virtù la quale consiste nel ricercare con fervore ed ardore la divina gloria e la santificazione delle anime. Or non potendo in noi una qualsiasi virtù, attesa 
la umana limitatezza e fragilità, abbracciare 
tutti gli oggetti di cui essa è capace, bisogna 
che la rivolgiamo ad oggetti particolari per averne un esercizio completo, per quanto sia possibile perfetto. Ciò posto, quale sarà il mi-gliore oggetto sul quale principalmente si ri-volgerà lo zelo della Poverella del S. Cuore di Gesù, che fa voto di zelare la divina gloria e la salute delle anime? Questo oggetto sarà: otte-nere con le preghiere e le cooperazioni i buoni operai alla S. Chiesa. In questo oggetto trovasi come in compendio tutto ciò che possa esservi 
di meglio per la maggiore gloria di Dio e sa-
lute delle anime. E la ragione di ciò è chiara. 
I buoni operai evangelici, che sono i sacerdoti,


sono quelli ai quali è stata data direttamente 
da N.S.G.C. la potestà e la missione di gloriai-care Dio e salvare le anime. Sicut misit Me Pa-ter, disse Gesù Cristo agli Apostoli, et Ego mit-
to vos. Or quale fu la missione del Signor no-stro Gesù Cristo e tutto lo scopo della reden-zione, se non la gloria del Padre e la nostra salvezza? E ciò appunto forma lo scopo e la mis-sione dei ministri del santuario. Per l’adempi-mento di tale missione. Iddio conferisce ai suoi sacerdoti una potestà e una grazia particolare: cosicché, data la fedele cooperazione dei mini-stri del Signore alla grazia della loro vocazione, chi può calcolare la grande gloria che essi dan-no al Sommo Dio e l’immenso bene che appor-tano alle anime? Chi può valutare i buoni e sa-lutari effetti del ministero sacerdotale esercitato degnamente da un solo ministro del Signore? Sono misteri di grazia, che solo al giorno del Giudizio potranno apprezzarsi quanto valgano! Basta il solo considerare che cosa sia una sola Divina Messa, quanta gloria dona al Sommo Bene Dio e quanto bene produce ad innumere-voli anime, per comprendere in parte che cosa sia un buon ministro del Signore che ogni gior-no celebra la S. Messa. Si aggiunga tutto l’eser-cizio del sublime ministero sacerdotale. Sì, ogni



buon sacerdote è un glorificatore di Dio e un salvatore di anime: è Gesù Cristo medesimo, 
che dà all’Eterno Padre quanto spetta al suo divino amore e salva le anime dalla morte eterna! 


Ciò posto, si vede chiaramente come il mi-glior mezzo, il mezzo più sicuro e più facile 
per procurare gloria a Dio e salute alle anime 
è appunto questo di procurare buoni sacerdoti alla S. Chiesa. Ed è questa la via più breve e 
più certa per la quale un’anima, che si sente accesa di zelo per la gloria di Dio e per la sa-
lute delle anime, può ottenere l’una e l’altra. (C.P.). 

2) IL ROGATE E LE NOSTRE OPERE 


Ero ancora diacono, quando, ventidue anni or sono,
 entrai per caso nel Quartiere Avi-
gnone, divenuto obbrobrioso per tutta la città, 
e fui colpito dalla vista di tanta miseria ed abbandono. Quegl’infelici vivevano come bru-
ti: le unioni erano tutte illegittime, i bambini immersi nel loto, le fanciulle esposte ai pericoli, i vecchi morivano sul nudo ed umido suolo 
delle catapecchie. Era il caso di ricordarsi delle

parole del Vangelo: quelle turbe erano mal condotte e giacevano come pecore senza pa-store... Allora Gesù disse ai suoi discepoli: la messe veramente è copiosa, ma gli operai sono pochi; pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe. (Mt 9, 
36-38). 


Fin d’allora mi trovai impegnato, secondo le mie deboli forze, al sollievo spirituale e tem-porale di quella plebe abbandonata. 


A salvare dai pericoli le giovinette, fu im-piantato un telaio in uno di quei tuguri e fu-
rono messe al lavoro. Questo fu il primo germe di un orfanotrofio femminile. Dopo ciò si pensò a raccogliere i fanciullini accattoncelli, e pren-dendo alcune di quelle casette in affitto, si die-de principio all’orfanotrofio maschile. 


Ma la parola del Vangelo: Rogate ergo do-minum messis, ut mittat operarios in messem suam, preoccupava incessantemente i miei pensieri, fin dai primordi di questa Pia Opera. 


Vi era da riflettere: che cosa sono questi pochi orfani che si salvano, e questi pochi po-veri che si evangelizzano, dinanzi a milioni che se ne perdono e che giacciono abbandonati 
come gregge senza pastore? Consideravo la limitatezza delle mie miserrime forze, e la pic-

colissima cerchia della mia capacità, e cercavo un’uscita, e la trovavo ampia, immensa, in quel-le adorabili parole di G.C.N.S.: Rogate ergo dominum messis, ut mittat operarios in mes-
sem suam. 

Allora mi pareva di aver trovato il segreto 
di tutte le opere buone e della salvezza di tutte 
le anime. 


Con questo Concetto predominante, io con-siderai questo Pio Istituto, non tanto come una semplice opera di beneficenza, avente lo sco-
po di salvare un po’ di orfani e di poveri, ma come avente uno scopo ancora più grande ed esteso, più direttamente rivolto alla divina glo-ria e salute delle anime, a bene di tutta la 
Chiesa: lo scopo cioè di raccogliere dalla bocca santissima di Gesù Cristo il mandato del suo divino Cuore, espresso con quelle dolcissime parole: Rogate ergo dominum messis, ut mit-
tat operarios in messem suam, e di zelarne lo adempimento nel miglior modo possibile, ad maiorem consolationem Cordis Jesu! 


Veramente lo spirito di Dio spira dove vuole (Gv 3, 8) e si degna di eleggere tanto quello 
che è quanto quello che non è, affinché nes-
suna carne creata possa gloriarsi al suo Co-spetto! (1Cor l, 28-29).

Così è piaciuto alla divina misericordia, che guarda le cose piccole in cielo e in terra (Sal 112, 6) di affidare a questa Pia Opera di po-verelli e di orfani un così grande tesoro, una 
così preziosa semenza, un granello forse di se-napa, che domani, con la benedizione del Si-gnore, potrebbe estendersi per tutta la Chiesa. Così è piaciuto al Signore di aprire l’intelligen-za di alquanti fanciulli e giovani, e orfani e po-veri, che formano il contingente di questa Pia Opera, a comprendere la importanza di que-
sta divina parola: Rogate ergo ecc. 


Questo spirito di preghiera divenne ben pre-sto lo spirito di questa Pia Opera: ne forma 
il carattere, lo scopo e l’esercizio. 


Toccava però alle due piccole comunità re-ligiose dirigenti gli orfanotrofi maschile e fem-minile, d’impossessarsi di questo sacro patri-monio della Pia Opera dei Poveri del Cuore di Gesù, di esserne depositari e custodi, di for-
mare il centro di questa importante pratica re-ligiosa, di tenere sempre acceso e vivo questo focolare di zelo e di preghiera, e rendersene propagatrici. I ricoverati, in ogni opera di be-neficenza, sono gli individui che si succedono gli uni agli altri; essi non formano la istitu-
zione, ma ne sono l’obbietto; la istituzione ri-


siede in quelli che si consacrano ad una missino-ne, che si uniscono in un vincolo di professio-
ne religiosa, con un nome, con una regola, con un abito sacro. 


Così, in questa Pia Opera, sono le due pic-cole Congregazioni religiose che hanno il 
quarto voto della preghiera quotidiana per ot-tenere i buoni operai alla S. Chiesa, il quarto voto cioè di ubbidire incessantemente al man-dato del Cuore SS. di Gesù. Tanto i congregati quanto le congregate portano sul petto il sa-
cro emblema del Cuore SS. di Gesù in rosso 
con le evangeliche parole: Rogate ergo...
 


Che poi queste due Congregazioni debba-
no occuparsi delle opere di carità e di benefi-cenza a vantaggio dei prossimi, è una conse-guenza legittima e immediata della missione assunta col quarto voto: poiché se gli uni e le altre pregano incessantemente per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa, se essi debbono se-condare il desiderio del Cuore SS. di Gesù, espresso con quel divino mandato, è ben ra-gione che essi per i primi si studino, per quan-
to è possibile alla umana fragilità, di farla da

buoni operai. Inoltre la perfezione del loro quarto voto non solo li impegna a questa inces-sante preghiera, ma li obbliga pure a propagar-
ne dovunque lo spirito; il che meglio non può ottenersi che coll’educare orfani e catechizzare poveri, insegnando agli uni e agli altri quanto 
è desiderabile la più desiderabile di tutte le grazie, quanto è da obbedire al mandato del Cuore SS. di Gesù, ed avvezzandoli a metterlo in pratica. (Prefazione Preziose Adesioni del 1903). 

3) LA DIFFICOLTOSA IMPRESA 


In mezzo alle lotte, che da ogni parte in-calzavano, la Pia Opera era giunta più volte 
agli estremi. 


Pareva dovesse dissolversi; pure effettiva-mente non si dissolveva: certi aiuti sopravve-nivano inaspettati e incoraggianti, per tenerla viva e farla sussistere, per sperimentare sem-
pre da capo nuove difficoltà e assaporare nuo-
vi dolori. 


Era già un ventennio che così si tirava. Ani-me se ne erano guadagnate al bene, fanciulli 
di ambo i sessi se ne erano strappati alla per-



dizione, poveri se ne erano evangelizzati e soccorsi giornalmente, preghiere e suppliche di tutti i ricoverati se ne erano accumulate e mol-tiplicate quasi incessantemente, e alle volte an-che di notte; elette creature dell’uno e del-
l’altro sesso erano venute ad aggregarsi, le 
quali supplivano esse a tutta la deficienza dell’iniziatore
 e preparavano un migliore av-venire; ma un avvenire che era ancora un 
mito, un sogno, una speranza e nulla più. 


Il presente si faceva sempre più difficoltoso, intricato, scoraggiante. 


Quand’ecco una bella idea, che chiamerem-mo idea-risorsa, balenò ad un tratto nella men-
te del sacerdote iniziatore: la quale pur essa stessa era figlia di una grande parola de1 Van-gelo, di un’idea ancora più grande, più subli-
me, che lo Spirito, il Quale spira dove vuole, pare abbia spirato Egli stesso, tanti anni prima che si iniziasse la Pia Opera, fin dai primordi di una spirituale giovinezza. La chiamiamo rive-lazione evangelica, idea divina – né sarebbe umiltà attenuarla! – la quale prevenne e ac-compagnò il misero sacerdote iniziatore nella difficoltosa impresa; e che noi abbiamo con-


siderato e consideriamo come la base su cui sorge la Pia Opera, come la chiave che ci ha aperto qualche erario delle divine misericordie, come un segreto delle divine grazie desidera-tissime. 


Ma passiamo alla dichiarazione di questa grande parola del Vangelo, ovvero di questo divino comando. 

Due evangelisti, S. Matteo e S. Luca, sono quelli che riportano questo divino comando 
del divino zelo del Cuore di Gesù, il primo al capo IX, vv. 37-38, e il secondo al capo X, v. 2. 


S. Matteo così si esprime: Allora Gesù disse ai suoi discepoli: La messe è veramente copio-
sa, ma gli operai sono pochi: pregate dunque 
il padrone della messe che mandi operai alla sua messe. 

S. Luca così scrive: E diceva loro: La messe è molta, e gli operai sono pochi: pregate dun-que il padrone della messe, perché mandi o-perai alla sua messe. 

Vi fu dunque un tale, che ebbe un’atten-
zione su questo divino comando, prima ancora che lo avesse letto nel Vangelo, ed esordì con questa intenzione la sua carriera della vita.

Il sacerdote che ebbe cognizione di questo divino segreto cominciò la Pia Opera di bene-ficenza in quel recinto di catapecchie, in quel-l’angolo della città di Messina, come sopra si è detto, col mettere a programma principale del-
la pia intrapresa l’obbedienza più perfetta e 
più doverosa a quel divino comando del divino zelo del Cuore di Gesù: Rogate ergo ecc. Ne fece una regola di preghiera comune, in mezzo 
a quella turba di poverelli nel massimo ab-bandono, i quali formavano veramente un gregge senza pastore. 


Era assai bello che la Rogazione evangelica per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa, ri-suonava ormai nelle tenere voci dei figliuoli 
dei poveri, e da quel misero luogo s’innalzava al cielo, al trono di Colui che humilia respicit 
in caelo et in terra (Sal 117, 6) e exaudit desiderium pauperum (Sal 90, 17). 


Si catechizzava quel popolino, si educavano 
e istruivano nelle arti e nei mestieri le due sezioni di ragazzi e di ragazze, e anzitutto si faceva abbondare la educazione religiosa e la continua incessante preghiera per ottenere dai Cuori adorabili di Gesù e di Maria tutto ciò 
che si volesse. 

L’insegnamento che si dava era questo: 
« Figliuoli, per salvarvi vi abbiamo qui raccolti, ma vedete quante difficoltà ostacolano la for-mazione e stabilità di questi Istituti; però ab-biamo fiducia, e serviamo Dio, amiamo Gesù, appoggiamoci alla preghiera, tutto si ottiene 
con la preghiera umile, confidente, persevi-rante». E difatti la preghiera era il continuo respiro della nascente Opera. Anche di notte 
alle volte si pregava con apposite veglie. 


Si elevò quanto più si poté il concetto della 
S. Messa. Si fece comprendere che con l’offerta della S. Messa si ottiene ogni grazia, che la 
S. Messa è tutto, che quando s’immola la Vit-tima divina i cieli si aprono e le grazie scen-dono a pioggia. 


Un giorno ci fu detto da persona: «Ancora 
le benedizioni di Dio non scendono su questa Opera!» La persona intendeva dire: «Le bene-dizioni di Dio ancora non scendono a fecondarla e a prosperarla». 

In quel momento il sacerdote iniziatore com-prese quella parola, e la conservò nel suo 
cuore, e cominciò a desiderare le benedizioni fecondatrici del Cuore SS. di Gesù, come Gia-cobbe anelò quella di Isacco.

La S. Messa e le benedizioni! Oh chi offrirà degnamente la S. Messa per questa Pia Opera 
da attirarci tutte le divine benedizioni? E dovrà venir meno un’Opera, che oltre alla salvezza delle anime, attende, forse unica nella Santa Chiesa, ad eseguire e fare eseguire quel gran divino comando: Rogate ergo? Come non con-fidare nel Cuore SS. di Gesù che ci salverà? 


Erano questi i gemiti e i sospiri di chi se 
ne era interessato. Superfluo dire che la Santa Messa ogni giorno si applicava a questi fini, 
per cui non si ricevevano elemosine, non vo-lendo alienare le giornaliere intenzioni del 
frutto speciale del gran Sacrificio. 

4) LA IDEA-RISORSA 


Ho detto che una felice idea-risorsa balenò nella mente dell’iniziatore della Pia Opera, e 
che essa fu figlia della rivelazione evangelica, cioè dello spirito che si era formato della pre-ghiera o rogazione giornaliera per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa. 


La felice idea-risorsa, veramente benedetta da Dio, fu la seguente. Quel sacerdote ragionò così: se vi sono persone al mondo cui più di 
tutti interessa quella divina parola: Rogate 
ergo, sono i vescovi. Essi a preferenza sentono

la necessità di avere sacerdoti mandati pro-
prio da Dio, suscitati proprio dallo Spirito 
Santo. Essi hanno i seminari, dove raccolgono 
i chierici, e preme loro immensamente che i chierici diventino sacerdoti eletti; e non po-tranno mai diventarlo se a tutti i mezzi che 
essi usano, a tutte le fatiche, scuole e industrie, non va unita la preghiera incessante, coman-
data da Gesù Cristo col suo divino Rogate. 


I vescovi dunque (seguitava a pensare quel sacerdote) non potranno non prendere a cuore questa Pia Opera; se io domando loro un effi-cacissimo aiuto, non potranno negarmelo. Ma quale aiuto? forse un concorso di contribuzioni pecuniarie? Ah, non sia mai! Non è col da-
naro che si formano le Opere del Signore, piut-tosto col disprezzo del danaro! Cosa dunque domanderò ai sacri prelati di S. Chiesa, ai suc-cessori degli Apostoli? Di che cosa c’è bisogno in un’Opera, perché cresca e sviluppi a gloria del Signore e a salute delle anime? C’è forse bisogno d’altra cosa che della divina grazia 
e delle divine benedizioni? Orbene, mi rivol-
gerò ai sacri prelati di S. Chiesa, spiegherò innanzi a loro il glorioso vessillo della Roga-zione Evangelica piantato non sopra altissime torri, ma sulle casipole dei poverelli, e genu-


f1esso li supplicherò di un concorso meramente spirituale di preghiere e di benedizioni, nel-l’atto più solenne della nostra Santa religione, cioè nel gran sacrificio della S. Messa.
 

Formato questo pensiero, non si tardò ad attuarlo. Fu fatta una lettera in stampa e in-
viata dapprima ai vescovi di Sicilia e poi a 
quelli del continente italiano. 


«Oh, benedizioni di Dio, quanto siete desiderabili, e quanto siete feconde di beni! 

«Io adunque feci due pensieri che si collegarono l’uno all’altro. Da una parte pensai che il mezzo più efficace, anzi infallibile, per ottenere le divine grazie è il gran sacrificio della S. Messa, nel quale si offre all’eterno Genitore la Vittima d’infinito valore; d’altra parte pensai che la missione assunta da questa Pia Opera, (quantunque la più piccola e incipiente fra le buone Opere di cui abbonda la S. Chiesa), la missione cioè della preghiera incessante per impetrare i buoni operai, è tale da dover interessare vivamente non solo ogni fedele, ogni cristiano cui sta a cuore il bene dell’anima, ma in modo particolare i Vescovi, i pastori del mistico gregge, coloro cui sono affidate le anime, e che sono gli apostoli viventi di Gesù Cristo. Io ho detto: non vi è persona al mondo, che senta tanto viva la necessità dei buoni operai per quanto la sentono i Vescovi; se io dunque ricorro alle loro preghiere, e domando le loro benedizioni, e li supplico a voler celebrare una sola divina Messa annua allo scopo di attirarmi le divine misericordie sopra questa Piccola Opera di beneficenza, non si negheranno. 

«Questa idea fu come un raggio fra le tenebre. A me parve di aver trovato il segreto delle divine misericordie». 

Accennando ai felici effetti di questa Sacra Alleanza, il Padre rileva: «Le benedizioni e le preghiere dei Prelati di S. Chiesa hanno cominciato a produrre i loro effetti pel bene di questa Pia Opera, e per la propagazione di questo spirito di preghiera. Veramente è una consolazione il vedere come questo comando del Redentore Gesù comincia ad essere raccolto ed eseguito anche altrove. 


Vari Vescovi mi hanno richiesto i libretti delle pre-

In essa si esponeva dapprima la esistenza di questa Pia Opera, avente doppio scopo, l’uno primario, quello di ottemperare al divino co-mando del divino zelo del Cuore di Gesù: Rogate ergo, e l’altro delle varie opere di carità. 


Dopo ciò si pregavano gli a1ti prelati di 
S. Chiesa, che, trovandosi la nascente Opera in pericolo di perire, c’era gran bisogno del loro spirituale concorso, e quindi volessero dive-
nire benefattori spirituali della stessa, per a-more di quel divino comando, come quella 
che lo aveva raccolto dalle labbra adorabili 


ghiere per diffonderli nelle loro diocesi, e specialmente 
nelle comunità religiose. Ma quello che più importa si è 
che hanno introdotto la recita giornaliera di tali preghiere 
nei loro seminari; il che equivale ad un mezzo assai idoneo per la coltura e lo sviluppo delle sante vocazioni. I chierici, recitando giornalmente quelle preci, oltre che attirano la divina misericordia per la loro buona riuscita, restano sempre più compenetrati della importanza e della missione del sacerdozio, 
e trovano in quelle preghiere la regola di loro condotta per santificarsi e riuscire buoni operai evangelici per la divina gloria e salute delle anime. 

« Molti Vescovi d’Italia, non paghi di averci accordato lo spirituale concorso della divina Messa annua e delle loro preghiere e quotidiane benedizioni, si sono pure spiritualmente uniti a questo Pio Istituto nelle preci giornaliere che qui si praticano per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa, e a questo gran fine hanno promesso d’indirizzare tutte le loro buone opere e pratiche di pietà».

del divin Redentore e ne aveva acceso un focolare che non avrebbe dovuto mai spegner-
si, ma crescere sempre più in sacre fiamme di fervente zelo, per interessi così divini del Sa-
cro Cuore di Gesù. Si supplicavano quindi i sacri prelati di S. Chiesa a voler concedere alla nascente Opera quattro spirituali favori:

  1) Che una volta nell’anno, e senza ob-
bligo alcuno in coscienza, volessero applicare il frutto speciale di una divina Messa, a scopo tutto spirituale della Pia Opera, cioè pel suo verace incremento nel Signore. 


  2) Che giornalmente, nella celebrazione della S. Messa, con una intenzione saltem abituale, nella elevazione delle Sacre Specie, intendessero offrire al Cuore SS. di Gesù que-
sta Pia Opera con tutti i suoi componenti, con tutte le sue fatiche e speranze. 

  3) Che nel dare la S. Benedizione, in fine della S. Messa, o benedicendo i propri dio-cesani, intendessero benedire la Pia Opera e 
tutti i suoi membri, come se fossero presenti 
e prostrati. 


  4) Che avessero voluto unire la loro inten-zione a quella di tutti i componenti la Pia 



Opera nelle quotidiane preghiere che nella stessa si innalzano per ottenere dalla divina misericordia gli eletti ministri del Signore. 


Dopo richiesti questi quattro spirituali favori, si promettevano nella stessa lettera in stampa, 
da parte della Pia Opera, alcuni ricambi, pure spirituali, ma non meno importanti: 

  1) La celebrazione di divine Messe men-
sili per tali benefattori spirituali vivi o defunti. 

  2) Una preghiera quotidiana di tutti i com-ponenti la Pia Opera, orfanelli d’ambo i sessi, poveri, sacerdoti, fratelli, suore, per la vene-
rata persona di ogni sacro alleato, benefattore spirituale, e per ogni sua santa intenzione. 

  3) Nelle quotidiane preghiere per ottene-
re i buoni operai alla S. Chiesa, mettere una speciale intenzione per la diocesi e per i semi-nari i di cui vescovi ci accordano i quattro spi-rituali favori. 

  4) Alla notizia del passaggio all’eternità di ciascun sacro spirituale benefattore, nella Pia Opera si sarebbe celebrata la S. Messa e praticati tre giorni di speciali suffragi con la Santa Comunione e con la recita del S. Rosario. 

5) LA SACRA ALLEANZA
 


Spedita, nel nome di Gesù sommo bene, una tale supplica ai sacri prelati di S. Chiesa, co-minciarono a venire delle lettere di adesione così espressive, da superare ogni nostra aspet-tazione. Parve che la S. Chiesa, in persona dei suoi più eccelsi rappresentanti, stendesse una mano potente per sorreggere la nascente Pia Opera e spingerla innanzi nel gran campo della Rogazione evangelica, e nella sua completa formazione. 


Ci furono accordati i quattro spirituali favori con grande espansione di animo e con vera sentita soddisfazione. Le lettere che giunsero dall’episcopato d’Italia sono preziosissime, e formano i più gelosi documenti dell’archivio della Pia Opera.
Ad ogni arrivo di così preziose adesioni, si suonava a festa la campana dell’oratorio sacro dell’Istituto, e si ringraziava nostro Signore e la SS. Vergine. Se ci fosse stato ragazzo o ra-
gazza in penitenza per mancanzucce venivano perdonati. Era per tutti un giorno di festa e 
di santa letizia. 

È oltremodo lodevole che i giorni che scel-sero la maggior parte di questi nostri sacri benefattori per la celebrazione della divina Messa annua, erano i migliori della loro vita o dell’anno ecclesiastico. 

Fra gli eminentissimi Cardinali, il primo ad aderire fu il Card. Oreglia, di santa memoria, che era Decano del Sacro Collegio. 


Gli effetti sommamente benefici, che segui-rono all’estendersi di tante beneficenze spiri-
tuali della S. Chiesa a favore di questo minimo granello furono tali e tanti, che ben si può supporre che l’idea di invocare questo supremo concorso di preghiere e di benedizioni per la 
Pia Opera e i suoi componenti, più che una semplice idea, sia stata una vera ispirazione del Cielo. 


Cominciò ben prestò il tutto a fiorire. Le porte della divina Provvidenza si aprirono, le buone vocazioni dell’uno e dell’altro sesso si


accrebbero. Il terremoto del 1908, che distrus-
se Messina, slanciò invece la Pia Opera nel continente italiano; dove andò a crescere in 
varie case di non poca importanza. 


Il grande S. Antonio di Padova ci fu dato 
per specialissimo prodigiosissimo protettore, 
per le cui incessanti grazie abbiamo dovuto pubblicare un periodico mensile, che viene sparso in tutta l’Italia, in America e in altre 
terre straniere. Così l’umile incipiente Operetta fu conosciuta in tutta Italia e altrove. Il con-corso spirituale delle preghiere della ecclesia-stica gerarchia e delle continue loro benedi-
zioni appariscono ognora sensibile e visibile. 


In vista di così mirabile spirituale tesoro, noi ci sentiamo spinti ad usare tutti i mezzi per 
non perderlo, ma per sempre conservarlo in-
tatto e accrescerlo. 


Prostrati al cospetto degl’insigni e sacri suc-cessori degli Apostoli, quali sono i vescovi di tutto il mondo, gli umilissimi componenti di questa Pia Opera, che ormai ha preso il nome 
di Pia Opera degl’interessi del Cuore di Gesù, supplicano che tutti vogliano accordare loro i quattro spirituali favori, con cui essi sussistono, con cui sussiste e vive la Pia Opera; la quale 
non super aurum et topazion (Sal 118, 127) 

si appoggia, ma sopra così inestimabile tesoro! Tanta singolarissima grazia domandano i com-ponenti di questa Pia Opera, per amore del Cuore anelantissimo di Gesù e per quella Sacra parola, che splende in fronte di questa piccoli-
na tra le figlie della S. Chiesa: Rogate ergo ecc. 


L’unione di tanti sacri alleati nelle quotidia-
ne preci per ottenere i buoni operai alla San-
ta Chiesa renderà efficace questa continua Rogazione, e strapperà al Cuore Santissimo 
di Gesù i desiderati e sospirati ministri 
del santuario, di cui ha tanto bisogno oggi 
la Santa Chiesa. Le benedizioni continue che estenderanno giornalmente fino a noi, faran-
no piovere copiose le benedizioni del cielo; e così il focolare in cui fu acceso il fuoco di que-
sta rogazione, giacente quasi obliata nei santi Evangeli, non verrà meno, ma si accrescerà ognora più, con mirabili effetti per la S. Chiesa 
e per la società in generale, e per loro stessi 
in particolare; pei quali non manchiamo di of-frire accettabili spirituali ricambi, come sopra 
si è accennato. 

E non hanno anche da sperare con fonda-mento di fede, i sacri prelati di S. Chiesa, che la continua assidua preghiera, che fanno tante anime innocenti, tanti poverelli di Gesù Cristo,


tante pie vergini, ai Cuori Ss. di Gesù e di Ma-ria, a S. Giuseppe, ai santi Apostoli, non abbia da fruttare in loro prò, per le loro diocesi e 
pei loro seminari? Si può mai ammettere che questa preghiera non abbia da sortire i suoi effetti? E perché N.S.G.C. l’avrebbe tante vol-
te ripetutamente inculcata e raccomandata? 
(Non solo dixit, ma dicebat).
 (Preziose 
adesioni 1903 e 1921). 

6)  PIA UNIONE DELLA ROGAZIONE 
     EVANGELICA 


Nella mezzanotte che segnò la fine del se-
colo decimono e aprì il secolo ventesimo, ini-
ziai nella chiesa del Cuore di Gesù, annessa 
ai miei Istituti di Messina, una Pia Unione inti-tolata della Rogazione Evangelica del Cuore 


di Gesù, alla quale si ascrisse pel primo il mio Ec.mo. Arcivescovo, che già ne aveva fatta la erezione canonica. 


La chiamiamo Rogazione dalla parola Roga-
te, che vuol dire pregate, e per uniformarci allo spirito della Chiesa, che col titolo di Roga-
zioni ordina nell’anno alcune pubbliche preci 
per ottenere dal Sommo Dio molti beni spiri-
tuali e temporali. La chiamiamo evangelica, perché è prescritta nel S. Evangelo; la diciamo del Cuore di Gesù, perché rivolta principal-mente a quel divino Cuore che la raccomandò 
e perché da quel divino Cuore si aspetta tanta misericordia la S. Chiesa. 


Lo scopo di questa Pia Unione è la propa-gazione da per tutto di questa preghiera, tan-
to opportuna ai nostri tempi, affinché diventi Rogazione universale, e valga ad ottenere dalla divina Bontà una misericordia così grande. 


La Pia Unione, essendo consacrata al Cuore SS. di Gesù, è del pari affidata alla SS. Vergine Immacolata, Regina degli Apostoli, il cui imma-colato Cuore è tutt’uno con l’adorabile Cuore 
di Gesù Signor Nostro. E’ posta sotto la spe-ciale protezione di S. Michele Arcangelo, di 
S. Giuseppe, dei Santi Apostoli e dei Santi Di-scepoli del Signore. Ha pure quali speciali pa-

troni tutti i santi Pontefici e tutti i Santi Fonda-tori di Ordini Religiosi, nonché, per speciali motivi, il glorioso S. Antonio di Padova. 

In seguito, per mezzo di S. Em. il Card. Gèn-nari, ottenni un rescritto dalla S. Congrezione dei Riti, sotto la data del 6 febbraio 1906, con cui si approvava la pia iniziativa e si accorda-vano molte e belle indulgenze plenarie e parziali per gli ascritti. 

Vi si possono ascrivere uomini e donne, se-colari e religiosi, non importando obblighi par-ticolari in coscienza. NULLA si paga dai soci, 
e la stessa pagella si dà gratis. I soci pren-
dono a cuore la preghiera per ottenere i buo-
ni operai alla S. Chiesa, e nella stessa pagel-
la se ne trovano le formule. (Da una lettera ai Vescovi del 1-1-1920 e dalla Pagella della P.N.).

7) IL VERSETTO ROGAZIONISTA 


L’anno 1909, a dì 11 luglio, io ebbi udienza privata dal S. Padre Pio X, e gli domandai in grazia, con supplica in iscritto, che, quando nel-
le nostre case si recita la Litania dei Santi, dopo il versetto Ut Dominum Apostolicum ecc. potes-simo inserire quest’altro versetto: Ut dignos ac sanctos operarios in messem tuam copiose mit-tere digneris, Te rogamus, audi nos.


zelanti sacerdoti, o anche a pii secolari dell'uno e dell'altro sesso.

«Che se in seguito a tanta benigna concessione, volesse farmi qualche nome di parroco o di sacerdote o di altra persona, cui rivolgermi specificatamente pel maggiore esito di tanta impresa, avrei nuovo motivo per ringraziare la carità della E.V. 

« Da parte mia, per farle cosa maggiormente grata, procurerò di iscrivere come soci tutti suoi seminaristi, affinché il Cuore SS. di Gesù ne formi tanti operai santi per codesta messe». 

Nel 1922 il Padre ritorna con una simile circolare, ripetendo l’invito e conchiude: «Eccellenza, al suo grande zelo mi rivolgo. Si tratta del più vitale interesse della sua stessa diocesi. La E. V. per amore del dolcissimo amatissimo Cuore di Gesù, voglia ammettere in codesta sua sede vescovile una sede di detta Pia Unione. 

«In quanto al modo pratico, la E. V. o ne farà la canonica erezione in una delle sue chiese, direttamente, o mi metta in corrispondenza con uno dei suoi zelanti sacerdoti e sarà quanto basta per spingere assieme la cosa avanti. 

«Io manderò pagelle e tutto, e anche francobolli per le corrispondenze. Deus et omnia» 


Risale forse a qualche anno prima del terremoto del 
1908 un caldo invito esteso a tutti i di rettori di giornali 
e periodici cattolici a voler propagandare la preghiera pei

Il Sommo Pontefice benignamente mi con-cesse la grazia richiesta, con suo autografo in questi termini: Concediamo: però soltanto negl’Istituti dei quali parla l’istanza. 


Ciò premesso, non sarebbe una vera bene-dizione del Signore, un grande auspicio di 
future sante vocazioni per tutte le diocesi, se questo gran comando di N.S.G.C. venisse rac-colto solennemente, e opportunamente adem-pito nella recita universale delle Litanie Mag-


buoni operai e la iscrizione alla Pia Unione: «Comincia a sentirsi qua e là il bisogno di obbedire a quel divino comando: 
Rogate ergo dominum messis, ut mittat operarios in messem suam (Mt 9, 38; Lc 10, 2). Diversi periodici cominciano ad occuparsene. Si fanno voti che questa preghiera si propaghi. Qua e là apparisce qualche preghiera in stampa su questo tenore, cioè per domandare al gran Padrone della mistica messe numerosi sacerdoti per la S. Chiesa. 

«Ciò posto, siccome da trent’anni circa mi sono dedicato ex professo a questo scopo con istituzioni novelle, con stampe, con libretti di preghiere, con periodici e con l’impianto d’una Pia Unione universale approvata ed indulgenziata dalla S. Sede, così vengo a pregare la S.V. perché voglia occuparsene nel suo ottimo (periodico o giornale) a gloria del Signore e a bene delle anime. A tale uopo le rimetto delle stampe dalle quali potrà rilevare quanto cammino si è fatto sinora in questa santa propaganda, e come l’hanno accolta ed incoraggiata Vescovi, Arcivescovi, Cardinali, Generali di Ordini religiosi e il Sommo Pontefice. 


«Nondimeno c'è ancora da lavorare per estenderla, ed 
io la raccomando caldamente al suo zelo. La prego nel 
nome del Cuore SS. di Gesù di volere scorrere le stampe



giori? Sarebbe allora la S. Chiesa in persona 
che pregherebbe tutta per ottenere sacerdoti santi e numerosi! 


Faccio osservare alla E.V. che questo co-mando fu proprio dato da G.C. alla santa 
Chiesa docente, più che alla discente, poiché dicebat discipulis suis, cioè agli apostoli. Dun-que è la Chiesa che ufficialmente deve pregare a questo scopo. 


che le rimetto, e farne cenno o rivista nel suo periodico, invitando i cattolici ad iscriversi alla Pia unione universale, 
per la quale nulla si paga e nessun obbligo di coscienza si assume. 

«Oh, se questa preghiera comandata da Gesù Cristo si propagherà nella Santa Chiesa, quanti beni ne verranno alla stessa e a tutti i popoli. Perocchè il segreto della salvezza della Chiesa e della società sta in questo: che la divina misericordia mandi ovunque sacerdoti secondo il Cuore di Dio, novelli apostoli zelo e di carità! 

«E come può Iddio non esaudire questa preghiera, quando Egli stesso l’ha comandata? Ah, che l’averla trascurata finora è stata causa di tanta lagrimevole scarsezza di eletti operai della mistica messe!... 

«Grande sarà il merito della S. V. se si occuperà di questa santa propaganda; e tutto il bene che faranno nella S. Chiesa i novelli apostoli, frutto di tale propaganda, sarà pure sua corona di incomprensibile gloria nel regno dei cieli!». 

Il Padre aveva iniziata una propaganda o crociata rogazionista anche presso le moniali; ma dovette desistere, perché più di un monastero si sentì quasi offeso che si volesse apportare novità o cambiamenti alle regole o tradizioni della Casa. Si vede che quelle buone religiose non avevano afferrato il nodo della cosa!

Occorrerebbe adunque che l’Episcopato ri-volgesse in questo senso una supplica al som-
mo Vicario di Gesù Cristo, adducendo in mez-
zo la suddetta ragione, che questo comando 
fu dato da Gesù Cristo alla S. Chiesa docente. 


Certo che non mancheranno delle opposi-
zioni in contrario e sorgeranno degli opposi-
tori. E quando non ne sono sorti contro le 
più belle nuove devozioni e pratiche novelle della S. Chiesa? Ne sorsero contro la devozio-
ne del Cuore adorabile di Gesù, contro il No-
me SS. di Gesù, che predicava S. Bernardino 
da Siena, contro il nome di Congregazione 
del Preziosissimo Sangue, che il Beato Del Bu-falo voleva dare alla sua istituzione; ne hanno avuto i più grandi Ordini religiosi nel loro apparire, e via dicendo. Ma il vero bene si è 
fatto sempre strada, ha superato tutti gli osta-coli, e nel nome di Gesù ha sempre trionfato. Un’obiezione che certo verrà fatta, sarà 
questa: Le Litanie maggiori sono antiche pre-
ci liturgiche; non debbono ritoccarsi, debbo-
no rimanere quali sempre sono state, non conviene introdurre novità. 


Al che si può stupendamente rispondere: 
la S. Chiesa, immobile nei suoi dogmi, non ha rifiutato di adattarsi ai tempi, e secondo le


nuove esigenze è stata più volte ispirata a in-trodurre modifiche nel culto e nella liturgia. 


Quante modifiche non si sono fatte ai tempi nostri? Nelle Litanie Lauretane, antiche non meno delle Maggiori, si sono introdotti due versetti: Mater boni consilii, ciò in vista dello sconsigliato procedere dell’attuale società, e 
dei governi quasi tutti; si è introdotto il ver-
setto Regina pacis, in occasione della tremen-
da guerra europea. In tempi anteriori furono introdotti i versetti: Regina sacratissimi Rosa-
rii e Regina sine labe originali concepta. 


Il breviario è stato riformato, così il messale, con l’insersione di due nuovi prefazi. Feste importanti sono passate in secondo grado del-
la liturgia ecclesiastica, senza dire di tutte le riforme introdotte dal recente Codice eccle-siastico. 


Or, se tutto questo si è fatto dalla S. Chiesa per propria ispirata prudente iniziativa, perché non potrà farsi nelle Litanie maggiori una ag-giunta in base ad un espresso comando del N.S.G.C. Rogate ergo ecc.? Perché non dovreb-be farsi per l’altissimo motivo di adottare il 
gran rimedio additato da G.C.N.S. data la sta-
tuta desolatio, la religio depopulata dei nostri tempi?

Si potrebbe anche rispondere agli opposito-
ri, che altra volta in tempo opportuno, una in-serzione di un nuovo versetto fu fatta anche nelle Litanie maggiori, e ciò fu quando il peri-colo ottomano minacciava l’Italia e le altre città latine. Allora fu posto nelle Litanie maggiori il seguente versetto: Ut turcarum et haeretico-
rum conatus reprimere, et ad nihilum reduce-
re digneris, Te rogamus, audi nos. 


Passato quel pericolo, il versetto non appar-
ve più in altre edizioni. 


Or non siamo forse in pericoli ancora più gravi, sia spirituali che temporali, in cui neces-saria si rende in tutti i popoli l’opera degli stre-nui ministri del santuario? Qual meraviglia se venisse inserito un versetto di occasione, in ap-plicazione di un rimedio lasciato da G.C. stes-
so, anzi da Gesù Cristo stesso comandato con quelle divine parole: Rogate ergo ecc?
 


Se la E.V. non trova da biasimare le mie meschine osservazioni, ma le sembra che abbia-
no un fondamento evangelico in rapporto ai 
tristi tempi attuali, supplico la E. V. fare astra-zione dal fatto che ha parlato l’asina di Ba-
laam, perché lo Spirito Santo spira dove vuole (Gv 3,8) e l’Altissimo infirma mundi et con-temptibilia elegit et ea quae non sunt (1Cor 
l, 28) e voglia col suo apostolico zelo, e con la sua eloquente penna, scrivere una fervida sup-plica al S. Padre Benedetto XV, per pregarlo di fare inserire quel versetto nelle Litanie Maggio-ri, immediatamente dopo quello Ut Dominum Apostolicum ecc... 


La presente stampa spedisco a tutti i vesco-
vi, e spero che non pochi manderanno tale sup-plica a S. Santità, appoggiandola non solo con gli argomenti qui da me meschinamente espo-sti, ma con quante altre solide ragioni loro sug-gerirà lo zelo dei più vivi interessi del Cuore 
di Gesù. 


Pregherei la bontà della E.V. che, ove spe-disse domanda a S. Santità, volesse renderme-
ne informato; e a somma fortuna reputerei se, per mezzo del Rev.mo Mons. Segretario, me 
ne facesse pervenire copia. 


Non sarà poi certamente superfluo se ani-
me buone della sua diocesi e comunità osser-vanti, e specialmente la E.V. levassero preghie-
re al Cuore SS. di Gesù, alla sua SS. Madre, a 

S. Giuseppe, a S. Michele Arcangelo, ai Santi Apostoli, agli Angeli e Santi della diocesi e al-l’inclito S. Antonio di Padova, perché si riesca felicemente nella pia e opportuna intrapresa, 
a massima gloria della SS. Trinità e ad immenso vantaggio della S. Chiesa e di tutto il mondo. 

8)  INVOCANDO UNA PASTORALE
     ROGAZIONISTA 


Forse sarebbe ottima cosa che i vescovi, nel-la pastorale della prossima quaresima, s’intrat-tenessero ex professo ad illustrare quel gran comando dato da G.C.N.S. con quel divino Ro-gate ergo. 


Io quindi prego la E.V. che nel suo apostoli-
co zelo voglia pubblicare una sua dotta e com-movente pastorale, prendendo ad argomento quella divina parola e dimostrando quanto im-porti che tutti preghino – il clero specialmen-
te – perché il gran Padrone della mistica 
messe delle anime voglia chiamare alla santa vocazione ecclesiastica eletti giovani, voglia su-scitarli dovunque e nelle città e nei paesi, af-finché il sacerdozio, formato dallo Spirito San-
to stesso, valga ad arginare ogni male e a sal-vare i popoli dalle crescenti rovine spirituali e temporali. 

L’opportunissima pastorale la E.V. potrebbe conchiuderla con riferirsi ad una Pia Unione universale della Rogazione evangelica del Cuo-re di Gesù, e consigliare la iscrizione ai suoi diocesani, specialmente al clero e alle anime 
pie, alle moniali ecc. ecc. 


Così si preparerebbero le benedizioni di Dio pel suo seminario e per tutto il suo mistico gregge! 


Oh, se tutti i vescovi ciò operassero nelle lo-ro diocesi! La preghiera comandata da G.C. nostro Signore come supremo infallibile rime-
dio per avere sacerdoti secondo il Cuore di 
Dio, diventerebbe una rogazione universale, 
che farebbe la più forte e dolce violenza al Cuore SS.. Gesù per strappargli abbondan-temente quella grazia della quale i popoli si 
sono resi tanto indegni. 


La E.V. mi metterebbe in comunicazione con qualche pio e zelante suo sacerdote, il quale riceverebbe da me le pagelle per ascrivere gratuitamente gran numero di soci e socie. 


L’incremento di questa preghiera o roga-zione evangelica del Cuore di Gesù, sarebbe 
il principio della grazia pontificia dell’inser-
zione di quel versetto nelle Litanie maggiori: 
il che costituirebbe il coronamento definitivo 
e solenne di ogni perfetta obbedienza al gran comando del divino zelo del Cuore di Gesù! 


E quanto questo divino Cuore ne restereb-
be consolato e soddisfatto! 


Don Rua, primo successore di don Bosco, una volta mi diceva che questi era molto impe-gnato di proporre e promuovere la inserzione nelle Litanie maggiori di un versetto analogo 
al Rogate, ma non poté occuparsene di pro-posito. 


Oggi i tempi stringono di più, e reclamano ancor di più la universale esecuzione di quel divino mandato! 


(Dalla lettera del 1 gennaio 1920 ai Ve-scovi).

� Il Padre scriveva il 14-10-1900.


� L'emblema esterno oggi è rimasto alle Figlie del Divino Zelo; i Rogazionisti lo portano internamente sul pettino del colletto.


� Si tenga presente che il Padre parla di se stesso.


� Qui il Padre parla in terza persona.


� Nella prefazione alle preziose adesioni pubblicate nel 1903, il Padre parla in prima persona, ed ha alcuni pensieri che giova riportare. 


Anzitutto la prima idea della Sacra Alleanza la riconosce dalla Madonna. Dopo aver accennato alle gravi difficoltà cui l’Opera andava incontro, continua: 


« Il poeta Arici, l’elegante lirico bresciano della eletta schiera dei poeti del principio del nostro secolo – ricordiamo la data in cui il Padre scrive: 14 ottobre 1900 �– scrisse bellissimi versi ad onore della SS. Vergine sotto il dolce titolo del Buon Consiglio. Io li ricordavo spesso, e nei momenti in cui infieriva la tempesta e ogni scampo pareva chiuso, esclamavo con quei delicati versi: 


Come Te vide il peregrin per via


Sgombrare i nembi ad un girar di ciglio,


Madre, a salvar la navicella mia


Dammi consiglio!


«Maria SS. è il gran canale di tutte le grazie che scendono dal cielo; anzi non vi è grazia, al dire di S. Bernardo, che non passi per le sue belle mani. A Lei è affidato tutto il traffico del celeste erario. Essa vediamo in principio dell’umana salute ed Essa è a capo di tutte le opere, di tutte le istituzioni grandi e piccole che sorgono nella Chiesa di Gesù Cristo. 


« Con questa fiducia invocavo spesso la Madre del Buon Consiglio, quando un’idea mi si affacciò alla mente: quest’Opera aveva assoluto bisogno di un aiuto divino. Non erano gli aiuti umani, che io sospiravo: qualunque mezzo umano non è adatto alla fondazione delle opere che vogliono essere tutte di Dio, �e in cui non si cerca che la divina gloria e la salute delle anime. Invece ho inteso vivissimo il bisogno delle benedizioni del Cielo!


	


� Il titolo fu forse suggerito al Padre da una precedente unione di sacerdoti, intitolata della Sacra Alleanza �all’altare, arricchita di molti favori dalla S. Congregazione �delle Indulgenze in data 18 agosto 1868. Fu voluta da �alcuni sacerdoti palermitani, i quali « in questi tempi lut-tuosissimi, in cui tutto accenna a corruzione e decadimento, �si ebbero il pensiero di riunire con mutui legami di affetto �i sacerdoti tutti della Sicilia a piè dell’altare di G.C.; e �così nell’unità della preghiera supplicarlo pei bisogni della nostra travagliata patria, pei nostri fratelli d’Irlanda e di �Polonia, per quei tutti che son trascinati dall’errore, pel �trionfo del Sommo Pontefice, per l’esaltamento della Chiesa Cattolica ». (La Parola Cattolica, 15 novembre 1868).


� La sacra Alleanza, iniziata con l'adesione di Mons. Giovanni Blandini, vescovo di Noto, in data 22 novembre del 1897, ha subìto progressivamente varie evoluzioni e perfezionamenti. Nella idea primitiva si fece ricorso a soli dodici vescovi della Sicilia per la S. Messa, che fu detta Messa apostolica, in omaggio ai Santi Apostoli; si estese in seguito l’invito a tutti i Vescovi della Sicilia e poi a quelli dell’Italia. Si pensò poi di ricorrere ai Cardinali e ai Superiori Generali dei religiosi e infine a tutti i sacerdoti. 


Nel primo tempo le richieste erano semplicemente tre; poi si aggiunse la quarta con l’invito ai sacri alleati di unire le loro intenzioni a quella dei membri della Pia opera nelle preghiere per ottenere i buoni operai. Oggi le intenzioni della Sacra Alleanza, battezzata Crociata Rogazionista sacerdotale, sono formulate così: 


OBBLIGHI 


Tutti gli aderenti alla suddetta Crociata, senza alcun obbligo di coscienza, s'impegnano: 


	1. - Ad offrire semel in anno una Divina Messa, o almeno un Memento speciale per ottenere molti e santi Sacerdoti. 


2. - Ad unirsi alle preghiere giornaliere che i Rogazionisti fanno a tale scopo e pregare per le loro Vocazioni. 


3. - Ad invocare quotidianamente nella S. Messa, �


con intenzione almeno abituale, la perfetta corrispondenza �alla S. Vocazione Sacerdotale e Religiosa di tutti i chiamati dal Signore. 


4. - A voler estendere le benedizioni impartite in fine della S. Messa e in altre circostanze della giornata, a tutto il mondo sacerdotale, ai benefattori delle vocazioni ecclesiastiche e alle Opere Rogazioniste. 


RICAMBI SPIRITUALI 


I Rogazionisti, che considerano tutti gli aderenti come loro Associati, uniti dai vincoli di un medesimo spirito di preghiera, si impegnano: 


l. - A celebrare settimanalmente una S. Messa per le intenzioni degli aderenti alla Crociata Rogazionista. 


2. - A pregare quotidianamente, in tutte le loro Case per la santificazione degli Ascritti, per tutte le parrocchie e le anime loro affidate; per le Diocesi e Seminari dei Vescovi e i Noviziati dei Superiori Generali che hanno aderito alla richiesta di partecipare a questa Crociata e per tutte le loro intenzioni. 


3. - A celebrare Sante Messe in suffragio degli Aderenti, non appena ci sarà pervenuto l’annunzio del loro passaggio all’eternità. 


4. - A celebrare in perpetuo Sante Messe per tutti gli Ascritti Defunti.


Attualmente i quadri dei nostri spirituali benefattori risultano così: 


	Cardinali 19; Vescovi 162; Sacerdoti 1.054.


� Per la diffusione della Pia Unione il Padre contava sullo zelo dei Vescovi. In una lettera circolare del 4 ottobre 1908, dopo aver detto della esistenza e dello scopo della Pia Unione, seguitava: 


«Ora io oso rivolgere una doppia preghiera alla E.V. In primo luogo la prego che ci consenta di iscrivere nel registro dei soci il venerato nome della E.V. per muovere col suo esempio codesto Rev.mo Clero e i fedeli della sua diocesi. 


«In secondo luogo, voglia la E.V. autorizzarci ad introdurre nella sua diocesi questa Pia Unione. In tal caso mi rivolgerei direttamente ai Reverendi Parroci o ad altri �


� Il Padre scriveva nel 1920; e l’obiezione non era solo ipotetica: il Card. Gasparri si era dimostrato contrario al versetto rogazionista, in grazia appunto della veneranda antichità delle Litanie maggiori, che voleva rispettata. L’obiezione però cadde poco dopo, quando Pio XI introdusse il versetto Ut omnes errantes ecc.





